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Domani su LIBRI/3: la pas
sione secondo Sant'Agosti
no. In un saggio ai Remo 
Bodei il rapporto tra conflitti 
terreni e felicità paradisia
ca. Tutti i perchè di una 
bambina speciale. In un ro

manzo quasi autobiografi
co, Franca Faldlni, compa
gna del grande Totò, rac
conta la storia di una "me
ticcia». Indagini noi passato 
di un gruppo familiare ame
ricano nel romanzo di Den-

nis McF ariane). Quale può 
essere ''apologo della vita 
di un tiarista pallido? La 
mediocrità. Santagostlni 
sull'ultimo libro di Parazzo-
li. Mediiilibro di Gian Cario 
Ferretti. 

INCROCI 
FRANCO M L L A 

La vespa 
e il cannibale 
« p roust - scrive La

vagetto • dichia
ra formalmente: 
nella Recherete 
c'è un perso
naggio-narrato

re che dice lo e che non ha 
nulla da spartire con l'autore. I 
motivi di questa drastica sepa
razione sono molteplici e ri
spondono a ordini diversi, a 
preoccupazioni tecniche e a 
private reticenze». Lavagetto ri
costruisce via via il senso e i 
meccanismi di queste preoc
cupazioni di tecnica narrativa 
e dì reticenza privata fino al 
punto in cui, con un vero e 
proprio colpo di scena, egli ci 
fa intravedere che il narratore 
e proprio lui: è proprio Proust. 

Nel Tempo ritrovalo leggia
mo l'episodio della degrada
zione di Charlus nel bordello 
per invertiti. Il narratore è testi
mone, nella stanza 43, delle 
perversioni di Charlus nella 
stanza l'Ibis. Ma poche pagine 
dopo leggiamo: «Insomma, li 
suo desiderio di essere incate
nato, di essere percosso tradi
va, nella sua laidezza, un so
gno tanto poetico, quanto, in 
altri il desiderio di andare a Ve
nezia o di mantenere delle bal
lerine. E M. de Charlus teneva 
tanto che questo sogno gli des
se l'illusione della realtà, che 
Jupien dovette vendere il letto 
di legno che era nella camera 
43 e rimpiazzarlo con un letto 
di ferro che meglio si adattava 
alle catene». 

La stanza 43: la stanza del 
Narratore, che è dunque, al 
tempo stesso, testimone e pro
tagonista della storia. Questa 
affermazione, dice Lavagetto, 
•scavalca Proust e parla al suo 
posto». Nella rete fitta delle sue 
cautele si apre un varco che ci 
porta alla verità. LYoche narra 
è l'autore ed £ il protagonista 
della storia. 

In realtà c'è un'altra pista 
che ci porta allo stesso risulta
to e in modo ancora più defini
tivo. Le tracce di questa pista 
sono rilevate, ma curiosamen
te non analizzate nel libro di 
Lavagetto. 

in una lettera ad Antoine Bi-
besco del 20 dicembre 1902 
Proust scrive: «Dal momento 
che dopo quel lungo torpore 
ho per la prima volta volto lo 
sguardo all'interno, verso il 
mio pensiero, sento tutto il nul
la della mia vita, cento perso
naggi di romanzo, mille idee 
mi chiedono di dare loro un 
corpo come le ombre che 
chiedevano a Ulisse nell'Otto-
STO di far loro bere un po' di 
sangue per condurle alla vita, 
e che l'eroe scarta con la sua 
spada. Ha risvegliato in me l'a
pe addormentata e sento più il 
suo crudele pungiglione che le 
sue ali impotenti». 

In un quaderno del 1908, 
Proust ripete le stesse cose: ha 
in sé mille cose e mille idee ma 
non sa che farsene: «Il mio cer
vello - scrive - è come un lago 
di Ginevra nella notte». Proust 
ha le idee, ma non ha una «sto
ria» che le faccia vivere. Il Con
tro Sainte-Beuve è appunto un 
insieme di idee senza storia, e 
quindi senza vita. Perché que
ste larve possano vivere devo
no bere il sangue di una vitti
ma sacrificale, come le ombre 
che si assiepano intomo a Ulis
se. Ma chi è la vittima? Di chi è 
il sangue di cui debbono nu
trirsi questi fantasmi per pren
dere corpo? E che cos'è e di 

chi è quel «pungiglione crude
le», di cui Proust parla nella sua 
lettera a Bibesco? 

La risposta a queste doman
de è in una lettera a Gaslon 
Gallimard del 3 ottobre 1922. 
Ma per capirla dobbiamo leg
gere prima un altro passo, dal
la Strada diSwann, anche que
sto citato da Lavagetto. Si parla 
qui, a proposito di Francoise, 
non più del pungiglione di 
un'ape ma della vespa sacrili-
carnee di cui parla Fabre nel 
suo libro sugli insetti. Questa 
«trafigge il centro nervoso» dei 
ragni catturati, paralizzandoli, 
ma lasciandoli in vita, «di mo
do che l'insetto paralizzato, 
accanto al quale depone le uo
va, fornisca alle larve quando 
siano dischiuse, una selvaggi
na docile e inoffensiva». Tor
niamo alla lettera a Gallimard. 
«Altri, e ne gioisco, hanno il go
dimento dell'universo, lo non 
ho più movimento, non ho pa
rola, né pensiero, né il sempli
ce benessere di non soffrire. 
Cosi, espulso per cosi dire da 
me stesso, mi rifugio nei tomi 
che palpo invece di leggere e 
ho al loro riguardo le precau
zioni della vespa sacrificatricc 
sulla quale Fabre ha scritto le 
mirabili pagine citate da Met-
chnikoff, che conoscete certa
mente. Accartocciato come 
quella e privato di tutto, mi 
preoccupo solo di fornire loro 
attraverso tutto il mondo degli 
spiriti l'espansione che mi è ri
fiutata». 

È curioso come Lavagetto 
non abbia rilevato come qui 
Proust, cercando ancora una 
volta di coprirsi, si sveli e sco
pra l'enigma della sua creazio
ne. La vespa qui è l'ultima ma
schera. Egli, infatti, non è sol
tanto la vespa: è paralizzato, e 
dunque nella condizione del 
ragno che. deve nutrire le larve 
della vespa, fornendo loro l'e
spansione e la vita che non po
trebbero avere altrimenti. Il 
sangue che le larve del suo 
cervello cercano per avere cor
po, è dunque 11 suo stesso san
gue. Proust ha offerto, come 
vittima sacrificale perché le 
sue idee potessero parlare, la 
storia della sua vita. Questo è 
l'evento che trasforma l'im
mensa potenzialità muta della 
sua mente nel più grande ro
manzo della nostra epoca. 

C'è una sorta di autocanni
balismo in quasi tutti i grandi 
scrittori. Ma nessuno si è spinto 
cosi avanti come Proust. È que
sto che dà alle sue pagine una 
sorta di tremito terribile, che 
accompagna sempre anche le 
affermazioni della felicità più 
compiuta, come se, come ha 
detto Holderlin, solo nel lutto 
tragico e in prossimità della 
morte, la gioia potesse espri
mersi. E anche qui Proust ci ha 
fornito tracce inequivocabili: 
nel suo rinvio a Sofocle nel te
sto che possiamo considerare 
l'incunabolo della Rccherche, 
in quel testo enigmatico e terri
bile che è Sentimenti filiali di 
un matricida (pubblicato in M. 
Proust, Scritti mondani e lette
rari, Einaudi 1984), in cui 
campeggia l'immagine di un 
altro pungiglione crudele: la 
fibbia di Giocasta con cui Edi
po si trafigge gli occhi, facen
dosi cieco e veggente, vespa e 
ragno. 

Mario Lavagetto 
•Stanza 43. Un lapsus di Mar
cel Proust», Einaudi, pagg. 141, 
lire 18.000 

Dante Bartolo Marsilio 
(di cui si ripubblica ora 
«Il difensore della pace») 
La scienza del «potere» 
di fronte allo scontro 
tra Impero e Papato 

E un primato italiano: 
la precocità straordinaria 
di una riflessione teorica 
sempre lontana però 
dai problemi locali 
Con un pessimo risultato. 

SEGNI & SOGNI 

Senza politica 
Gli Italiani e la politica. E U 
durissimo giudizio di un 
uomo del Medioevo, 
Marsilio da Padova. «Lo 
stesso nome patrio... vten 
loro rinfacciato... come 
Ignominia». La casa 
editrice che reca li nome 
del grande pensatore 
medioevale 
contemporaneo di Dante 
ne pubblica ora ali 
difensore della pace. Primo 
discorso» (paga. 392, lire 
33.000) 

L a pubblicazione de 
// difensore della 
pace. Primo discor
so di Marsilio da 

mmmmm Padova nella agile 
e bella collana 

•Esperia» di classici Italiani del
le edizioni Marsilio consente un 
ragionamento approfondito 
sulle origini del pensiero politi
co italiano. Il difensore della pa
ce (1324), infatti, con il De mo
narchia ( 1319?) di Dante e con 
il De tyranno (1355) di Bartolo 
da Sassoferrato, costituisce la 
testimonianza di una precocità 
straordinaria e senza pari della 
riflessione teorica italiana sulla 
politica. Purtroppo su questa 
precocità ha gravato l'ipoteca 
di un fllologismo medicvista 
che, pur lavorando egregia
mente ai testi, li ha in un certo 
modo annessi alla cultura me
dioevale separandoli troppo 
nettamente dalla scienza politi
ca moderna. Non a caso la na
scita di una scienza politica 
moderna viene generalmente 
collegata piuttosto al nome di 
Machiavelli che non al nome di 
Dante, di Marsilio e di Bartolo. 
Naturalmente è vero che in Ma
chiavelli la strutturazione di 
una scienza della politica auto
noma è assai più avanzata ed è 
più strettamente connessa con 
la formazione dello Stato na
zionale moderno. Ma non si 
può dimenticare che in Italia il 
problema dell'unificazione sta
tuale si era posto in modo assai 
originale rispetto alla Francia e 
all'Inghilterra, innestandosi più 
direttamente al grande scontro 
Ira Impero e Chiesa che occupa 
i Ire secoli dopo il Mille. Al cen
tro di questo scontro c'era stata, 
fisicamente e politicamente, la 
penisola Italiana sia perché qui 
si era costituito, attorno al co
siddetto patrimonio di San Pie
tro, lo Stato temporale della 
Chiesa di Roma, sia perché es
sa era il corridoio terrestre che 
consentiva il collegamento fra il 
corpo germanico del Sacro ro
mano impero e quel lembo di 
romanità che erano appunto le 
terre italiane, specialmente 
quel giardino materiale e spiri
tuale che era la Sicilia. 

Lo scontro tra Chiesa e Impe
ro portò alla fine degli Hoen-
staufen e in particolare al tragi
co fallimento del grande dise

gno di Federico II. Il quale Fe
derico era italiano (nato a Jesi, 
educato a Foligno, cresciuto a 
Palermo) e costruì - dentro al 
guscio della tradizione Imperia
le sveva - la prima lingua volga
re (come notò Dante), la pri
ma scuola poetica italiana e 
anche il pri
mo Stato che 
riunificò l'Ita- ; 
lia dopo l'età I 
bizantina. La 
costruzione di 
questo Slato 
avvenne certo 
in tempi cosi 
precoci che il 
suo carattere 
restò segnato 
dalle forme 
medioevali, 
ma bastereb
bero le Costi
tuzioni di Mel
fi del 1231 a 
dare la misura 
della novità. A 
una quindici
na di anni 
dalla Magna 
Charta ingle
se l'Italia pro
duceva un si
stema politi
co-giuridico 
fortemente in
novatore 
(centralismo, 
laicità, eserci
to stanziale, 
codificazione 
penale, giusti
zia statuale 
unificata, pro
cesso docu
mentale, uni
versità pubbli
ca). Su que
sta base andò 
sviluppandosi 
la contesa po
litica con la 
Chiesa: den
tro il guscio universalista ghi
bellino maturavano i processi 
di formazione dello Stato na
zionale italiano. Diversamente 
dalla Francia e dall'Inghilterra 
(ove proprio in questo periodo 
prende slancio la stessa conte
sa fra Chiesa nascente e Stato 
nazionale) l'Italia fu non solo 
coinvolta come oggetto della 
contesa e non riuscì, per così 
dire, a svincolarsene per diveni
re soggetto politico, ma fu la vit
tima di due grandi strutture me
dioevali metanazlonali. Dalla 
larva morente dell'universali
smo imperiale non fece a tem
po a nascere lo Stato nazionale 
e tuttavia riusci a prendere vita 
una originalissima teoria di al
cune essenziali categorie politi
che moderne. Si trattò di una 
teoria che, mancando un corpo 
politico nazionale, crebbe so
prattutto in quella contesa fra i 
due universalismi medioevali 
accentuando caratteristiche e 
differenze che misero in luce 
una separazione tra politica e 
religione, tra potere temporale 

UMOIRTOCERRONI 

e potere spirituale che non ca
ratterizzava affatto l'unità politi
ca dell'universo medioevale. 

Marsilio da Padova è ben ad
dentro a questi processi e come 
Dante teorizza, sulle tracce del
la grande tradizione averroista, 
una pari autonomia per la fede 

solo le sue azioni, ma anche w 
passioni». Conclude Marsilio: «E 
quando dico bene io intendo 
appunto "in giusta proporzio
ne". Ma poiché non possiamo 
ricevere dalla natura in modo 
assolutamente perfetto i mezzi 
con cui vengono realizzate 

e per la ragione e quindi un 
uguale spazio per la vita religio
sa e per la vita politica. Attraver
so la tradizione averroista si svi
luppava cosi in Italia l'eredità 
laica del mondo classico, rivita
lizzata dalla recente riscoperta 
di Aristotele. Al centro di quella 
eredità slava il rilancio della vi
ta terrena e delle sue strutture 
civili. Per Marsilio come per 
Dante, ci sono due modi di vi
vere. «L'uno che è la vita o il vi
vere di questo mondo, ossia 
terreno, l'altro che è invece la 
vita o il vivere dell'altro mondo 
o mondo futuro». La comunità 
civile, infatti, ha un suo fine 
propri» che è la vita in comune 
nella città: «La città è una co
munità stabilità affinché gli uo
mini che ne fanno parte vivano 
e vivano bene». Perseguire que
sto fine del vivere bene è già un 
riscatto consistente dell'o/ di 
qua rispetto aW'aldìlù. «Se l'uo
mo deve vivere e vivere bene, è 
necessario che le sue azioni 
siano latte e fatte bene; e non 

queste proporzioni, l'uomo eb
be necessità di andare oltre le 
cause naturali per formare, con 
la ragione, certi mezzi con i 
quali effettuare e preservare le 
sue azioni nel corpo e nell'ani
ma». Dante definisce la legge 
una proporzione tra gli uomini 
che conserva la comunità. E 
tanto Dante quanto Marsilio ri
cavano la necessità della legge 
dallo scavalcamento dei limiti 
naturali (nessun protogiusna
turalismo!) e dalla costruzione 
di mezzi razionali che operino 
come funzioni per conseguire il 
fine terreno della civìlis felicitas 
e cioè della pace e della tran
quillità nell'ordinamento ragio
nevole della vita e dei suoi 
umani bisogni. 

Da questa laica necessità del
la politica deriva poi anche, sia 
in Dante che in Marsilio, una 
concezione strumentale dei 
mezzi politici Inquadrati come 
veri e propri officia (funzioni) e 
obsequia (servizi) rispetto ai fi
ni dell'uomo, della città, della 

convivenza. Dante ne ricaverà il 
concetto di fiumana civilitas, un 
concetto più largo della chri-
stianitas, oltre che una conce
zione veicolare del rapporto fra 
i consoli e il popolo. Marsilio ne 
ricaverà l'idea àcW humanus le-
gìslator del popolo come sola 
causa efficiente - dirà - dell'or
ganizzazione politica della cit
tà. E Marsilio, più nettamente 
ancora di Dante, combatterà la 
«opinione pervertita» {opinio 
perversa) in base alla quale i 
vescovi romani hanno rivendi
cato la plenitudo poteslalis sul
la terra e in particolare hanno 
perseguitato e punito «coloro 
che erano capaci di resistere al 
loro potere, come le comunità 
e gli individui dell'Italia, il cui 
Stato (regnum), diviso e lace
rato in quasi tutte le sue parti, 
può essere facilmente oppres
so». Questa opinione perversa 
«è appunto la causa singolare 
(...) che produce la discordia e 
l'assenza di tranquillità della 
città o Stalo»: di ogni città e di 
ogni Stato. L'ufficio di gover
nante, infatti, non spetta né al 
pontefice romano né ad alcun 
altro vescovo, prete o ministro 
spirituale: il loro compito 6 del 
lutto diverso. Al centro della 
politica sale ora il legislatore 
umano e ciò propone, appun
to, i grandi problemi moderni 
della legge, della rappresentan
za, delia elezione, della com
posizione del popolo, della for
mazione della volontà genera
le. La scienza della politica è 
nata. 

Ma qui si apre il capitolo au
tocritico (ancora non scritto) 
della storia degli Italiani. La lo
ro collocazione al cenlro di un 
doppio universalismo li sospin
se verso una cultura aperta alle 
grandi teorizzazioni sganciale 
dai problemi «locali». Ma la 
mancanza di ancoraggio ai 
problemi locali li nutrì di una 
cultura impolitica e comunque 
li privò della più grande con
quista moderna; quella dì una 
comunità politica nazionale. 
Nel complicato linguaggio me
dioevale Marsilio intuisce a suo 
modo questo tragico destino 
storico degli Italiani: «Guidati 
dalla discordia sulla via traversa 
dell'errore, gli italiani sono privi 
della loro vita sufficiente, sop
portano le più gravi avversità in
vece della quiete che cercano, 
provano l'aspro giogo dei tiran
ni invece della libertà...». 

Forse il «primato degli italia
ni» in tanti campi della creazio
ne intellettuale non ha ancora 
latto i conti con questo duro 
giudizio di Marsilio. Forse è un 
confronto, questo, che ci atten
de ancora all'appuntamento di 
una grande autocritica nazio
nale. 

ANTONIO FAETI 

Rossi e neri 
d'altri tempi 

A ccade che. a pro
posito di segni, di 
sogni, e del loro in
crociarsi, non si 

— ^ — a , possa evitare di ce
dere a qualche 

tentazione. Per preparare una 
relazione in vista del «Mystlest» 
di Cattolica, ho ietto e riletto al
cuni dei più famosi Misteri ri
cavati dalla mia collozione di 
feuilletons, e di uno di essi in
tendo qui riferire, ben consa
pevole del disagio che si può 
procurare quando si segnala 
un tosto difficilmente reperibi
le. / Rossi e i Neri di Anton Giu
lio Barrili è la seconda stesura, 
edita nel 1870, di un volume 
che, prima, era intitolato / mi
steri di Genova. Sono, si può 
dire da sempre, mollo legato 
alla prosa di Barrili, ma le ra
gioni che mi inducono a scri
vere di questo suo I bro si col
legano, peraltro, a e erte consi
derazioni fatte dopo aver visto 
le puntate del serial televisivo 
Colomba solitaria. 

È un western di produzione 
americana, a mio avviso pieno 
di (ascino, e, mentre in esso mi 
immergevo, passavo in rasse
gna i tanti riferimenti letterari 
che potevo individuare. C'era
no, per esempio, le .«prezzo di 
Mayno Reid, che eostruiva i 
suoi romanzi western come se 
fossero resoconti torvi, duri, in
clementi, di fall divers della 
frontiera, senza obl>edirc alle 
regole della letteratura roman
tica popolare. 

Ma poi c'era, soprattutto, un 
senso corno di lontananza, 
quasi dovuto alla possibilità 
(che non si deve allatto esclu
dere) di ritrovare, proprio in 
un serial, le radici profonde di 
un immaginario collettivo mol
to lontano e molto diverso dal 
proprio, lo. che amo il western 
come «genere», mi sento piti 
attratto dai western in cui av
verto un'abbondante dose di 
alterità. Colomlm solitaria, non 
mi ha svelato tutti i suoi «miste
ri», e, anche per questo, lo ri
cordo con gratitudine. 

Di un serial lutto italiano, ri
cavato da / misteri di Genova, 
ovvero da / Rossi e i .Veri di An
ton Giulio Barrili, vorrei render
mi acceso sostenitore e propa
gandista. Qui lo «straniamen-
to» non deriva dalla lontanan
za ma, al contrario, dai sentire 
fin troppo attuale quL'.slo lonta
no romanzo, volutamente con
ficcato nelle idee, nei sogni, 
nei timori, nelle speranze del
l'Italia del secolo e degli anni 
in cui fu scritto. Nell'edizione 
Trcves in cui l'ho le;to io, il li
bro supera le seicenio, fitte pa
gine. Il complicato e variegato 
intreccio è ambientato solo a 
Genova (e dintorni) e riempie 
solo alcuni mesi dell'anno 
1857, che fu quello eli Carlo Pi-
sacane e della sua gloriosa e 
sfortunata spedizione: di essa 
si dà conto nel volume perché 
un gruppo di patrioti genovesi 
doveva insorgere e portare aiu
to al grande rivoluzionario. 

I «rossi» sono gli appartenen
ti a un gruppo di giovani, ani
mati da idee di progresso e di 
cambiamento: fra loro c'è Lo
renzo Salvani, che. quasi ado
lescente, fu con Garibaldi alla 
difesa di Roma e ha per dome
stico Michele, legionario gari
baldino a Montevideo Barrili, 
garibaldino anche lui, sa bene 
che il rosso non è solo un colo
re molto adatto per le camicie. 
I «neri» sono i «paolotti', i cleri
cali, ufficialmente cornandoti 

dal Marchese Anloniotto forre 
Vivaldi, che è deputato al par
lamento piemontese, chiama 
Cavour «I mugnaio di Cjlle-
gno» perché lodisprczza, fd è 
chiamato «il tiranno di Quinto» 
per i moc-i vezzosi con cui trat
ta la servitù e gli umili in gene
re, f 

Però il v'oro capo dci'«ix ri» e 

un'anima nera di gesui;a spa
gnolo, padni' 3onaventi ra Gal-
legos, che domina, ricatta, go
verna in qua ito possiede 
un'arma particolarissima. Più 
di venti anni prima aveva ope
rato, in Genova, una ristretta 
società di amici che avevano . 
deciso di «sehcd-ire» ti tte le si
gnore genovesi • iegne di nota, 
per comporre una specie di ar
chivio, in bilico tra l'agenzia : 
matrimoniale e quella investi
gativa. Sciolta la società, il pa
dre Gallego* si e ra impadroni
to dell'archivio, aveva rilegato I 
fogli di cui era compi sto alter
nandoli alle pagine cell'opera 
omnia di Sant'Agostino, e ave
va enormemente amplialo le 
«schedature», senza farepiu di
stinzione di sesso. ' . ' • . : . 

Ma, contro Ga,logos, era na
ta, fra i -rossi», uria so;ietà di ri
belli buontemponi, i.n P9' go
liardi e moto coraggiosi^che 
avevano ichorzosannente 'pre
so il nome di «lemi'lari»1, Il li
bro è la cronaca del o scontro 
durissimo clic terminerà cor !a 
sconfitta e con la irorte (per 
ictus cerebrale) dell'intrapnen-
dente gesuita. C e ur a dovero
sa concessione a la eia famosa 
tradizione del fenilleion dej mi
steri: come nel libro più cele
bre di Sue, Itodolphe di Gdfol-
stein risolveva un po' tutti i pro
blemi, qui il mist:'rio:ioducadi 
Feria 6 una speda <li genero
sissimo Sandokan, anzi, di Ya-
nez, visto che è !>onoghesti E 
poi c'è il soggh gne di Barrili 
che tiene a bada con schermi e 
ironie, i suoi lettori, quando il 
melodramma si la troppo con
clamalo, è rniso;; no però crea 
un personaggio femminile un 
po' unico come Girevra, e ci 
dà il sapore di un'Italia perdu
ta, simile, por le l ume e le 
schedature, a quella di oggi, 
ma anche diverti. SI. perché 
in essa, quando i «rossi» erano 
onesti, coraggiosi, lieti, intelli
genti, un po' pitar, un po' 
guasconi, [xMevanc [>erfino 
vincere. 

Viaggi iUuminati 

C ome osserva Paul 
Bowlcs nelle pagi
ne iniziali de // tè 
nel deserto, una im-

^ ^ ^ ^ portante differenza 
^ ^ ^ ™ tra turista e viaggia
tore «è che il primo accetta la 
propria forma di civiltà senza 
discutere: non cosi il viaggiato
re, che la paragona con le altre, 
e respinge quegli elementi che 
non trova di suo gusto». Un simi
le atteggiamento, di distacco e 
presa di distanza dalle proprie 
coordinate culturali, contraddi
stingue, (atte le dovute distinzio
ni, la partecipazione del giova
ne illuminista tedesco Georg 
Forster alla seconda spedizione 
nei Mari del Sud dell'ammira
glio inglese James Cook ( 1772-
1775). Di questa esperienza 
Forster redasse un resoconto 
che suscitò grande interesse 
presso naturalisti e filosofi «avidi 
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tutti di notizie di prima mano 
sull'affascinante mondo dei po
poli esotici e primitivi», come 
sottolinea Nicolao Merker nel
l'introduzione all'edizione ita
liana di un'ampia parte dell'o
pera, pubblicata ora da Laterza 
( Viaggio intorno al mondo). 

L'autore, appena diciasset
tenne al momento dell'imbar
co, non è un viaggiatore qual
siasi: spostandosi progressiva
mente su posizioni radicali, sa
rà tra i pochissimi intellettuali 
tedeschi che aderiranno alla Ri
voluzione francese, partecipan
do attivamente, negli anni 1792-
93, all'esperienza della repub
blica democratica di Magonza. 
Sin dalla prefazione del proprio 
lavoro Forster dichiara esplicita
mente che «lo studio degli uo
mini e dei costumi» costituisce 
•lo scopo per eccellenza di ogni 
viaggiatore filosofico». L'incon

tro con la molteplicità dei popo
li e delle culture consente al gio
vane viaggiatore una serie di ri
flessioni su alcuni temi caratte
ristici dell'Illuminismo: il con
fronto tra le nazioni «civilizzale» 
e quelle «selvagge»; il rapporto e 
le reciproche inlluenze ira la 
natura e la cultura; la discussio
ne aperta e spregiudicata sui 
differenti costumi sessuali ed 
anche sulla «religione naturale» 
dei popoli polinesiani. 

Su ognuno di questi aspetti è 
proprio l'eterogeneità delle 
realtà incontrale a suggerire un 
atteggiamento aperto, coeren
temente «filosofico» ed il viaggio 
rivela al giovane illuminista tutta 
la complessità della natura 
umana, che risulta contraddit
torio racchiudere entro rigide, e 
comode, classificazioni, proprie 
di chi è uso ad astratte deduzio
ni, ad una «filosofia in poltrona». 

L'analisi di Forster non indugia 
in descrizioni di maniera, evi
tando approssimative mitizza
zioni: gli stessi giudizi, spesso 
entusiasti, su Tahiti. I-isola feli
ce» che i partecipanti alla spedi
zione eleggono loro «seconda 
patria», non comportano regres
sivi desideri di paradisi perduti 
né l'idealizzazione di un ipoteti
co stato di natura. Proprio que
sto concetto è inoltre reso pro
blematico dall'osservazione 
della miserevole vita dei passe
rei!, gli «infelici abitanti» della 
Terra del Fuoco oppure dalla 
constatazione che 'tutti i popoli 
non civilizzati negano di solito 
alle donne i diritti umani univer
sali e le trattano come creature 
di specie inferiore». 

Una chiara consapevolezza 
emerge, in ogni caso, dalle pa
gine del Viaggio intorno al mon
do: il deciso rifiuto di ogni pre
tesa superiorità delle nazioni 
europee, e del loro grado di ci
vilizzazione, sui popoli e sulle 
culture avvicinate durante la 
lunga spedizione nei mari au
strali. Come potrebbe, del resto, 
giustificarsi un atteggiamento 
eurocentrico di fronte al com

portamento dei marinai inglesi 
che «nella Nuova Zelanda» dice
vano pubblicamente che a toro, 
di diritto e per volere divino, 
spettava ogni proprietà dei «sel
vaggi»? Anche a proposito del-
l'«csecrabilc» fenomeno dell'an-
tropofagla la posizione di For
ster è coerentemente relativisti
ca e polemicamente esplicita: 
«Certo non slamo più cannibali; 
ma non ci sembra né crudele 
né conlro natura andare in 
guerra e sgozzarci a migliaia so
lo per soddisfare l'ambizione di 
un principe o i capricci della 
sua amante». In queste osserva
zioni di Forster, come in molte 
altre disseminate nel testo (si 
vedano, per esempio, gli sfer
zanti giudizi sul colonialismo, 
che richiamano le posizioni ra
dicali di Hetvétius o di Diderot) 
trova efficace espressione un 
ideale caratteristico del «proget
to moderno», quel cosmopoliti
smo illuminista, che costituisce, 
a tutt'oggi, un obiettivo ancora 
tutto da realizzare. 

George Forster 
•Viaggio intorno al mondo», a 
cura di r\ icolao Merker, Laterza, 
pagg. 2&1, lire 48.000 

La crisi del '91 

« P olitica in Malia. I 
(alti dell'anno e 
le interpretazio
ni» e il volume 
che ogni anno, a 
partire dal 1986, 

l'Istituto Cattaneo pubblica 
presso il Mulino, nel quadro di 
un accordo con la Conference 
Group on ttalìan Politica and So
ciety (gruppo costituito da stu
diosi stranieri interessati alla so
cietà e alla politica italiane) 
che prevede la pubblicazione in 
contemporanea in lingua ingle
se. Sicché l'iniziativa del Catta
neo costituisce uno dei più ac
creditali e prestigiosi veicoli del
la visione dell'Italia che si offre 
all'estero e alla comunità inter
nazionale scientifica (ma an
che politica e diplomatica). 
L'edizione 1990, a cura di R. Ca
tanzaro e K. Sabettì, si riferisce 
agli avvenimenti del 1989 rag-
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gruppati intorno ai tre temi fon
damentali delle istituzioni (con 
saggi di Pasquino sulla crisi del 
governo De Mita e i poteri del 
Presidente della Repubblica, di 
Colombo sul nuovo codice di 
procedura penalo, di Barili Ur-
ban sulla visita di Gorbaciov in 
Italia); dei partiti (Bardi sulle 
elezioni europee, Bull sulla svol
ta di Occhetlo, Caciagli sul XVIII 
congresso dell;. De); della so-
cietòcon saggi di Alexander sul
l'ambiente, di Giglioli sui me
dia, di Moss sulla legge sulle tos
sicodipendenze. 

Naturalmente, il pubblico in
ternazioni) le potrebbe* essere 
poco interessalo a studiare o ad 
aggiornarsi sull'Italia, visto che 
la visione tradizionale della sua 
politica e stata - più a ragione 
che a torto -quella della staticità 
e dell'immobilismo, di un paese 
dove le crisi governative si sus

seguono continuamente ma poi 
sì risolvono sempre con gli stes
si giocatori, dove scandali, ma
fia, camorra ecc. costituiscono 
lo scenario di sempre. Insom
ma, l'Italia come un paese della 
stabile instabilità e degli stabili 
mali pubblici. Tuttavia, proprio 
con il 1989 comincia a incrinar
si quest'immagine dell'Italia do
ve tanto alla fine nionle cambia, 
anche se i curai ori (Catanzaro 
e SalxMti) nell'In traduzione 
ammettono che "In It.Jia... gli 
eventi del 1989 non segnano la 
fine di un'era; segnalano la pro
spettivi) di un futuro simile-il re
cente passato», 

Ma dove tale incrinatura della 
continuila si può intravedere e 
proprio sul terreno islituzionale. 
Non a caso nel suo s;;gcio Gian
franco Pastinino si chit de. rife
rendosi alla crisi de! to\erno De 
Mita e alle suo valenza struttura

li sul piano istituzionale, quale 
forma di goivmti? sì * tesse pro
filando in lt:-ilia. Polene è vero 
che il 1989 non innova in niente 
(tranne la scolta di ( >cchetto e 
la decisione di e.inibiate nomo 
al Pei i, ma e pur vere cVie, pro
prio per questo, la crisi istituzio
nale sembra avere imboccalo 
una strada ^enza ritorno. Giu
stamente Pasquino osserva a 
proposilo di Ila crisi d:jl governo 
De Mita e alle turbolenze istitu
zionali che \i si sono intrecciate 
che: «noi si.un come color che 
slan sospesi», por parafrasare 
Dante, fra la razionalizzazione e 
il potenziamento dola fomiti di 
governo parlamenlao e il pas
saggio alla repub')lic * presiden
ziale. Ma so lei 1989 qui sto esi
to tra parlamentarismo rafforza
to e presidenzialismo poto*a 
ancora apparire non predeter
minalo, dopo il n'Joiendum.del 
10 giungo 199! forse qualcosa è 
mutato nell'equilibiio e nello 
stallo delle duo on>posto opzioni 
di riforma istituzionale, # . 

R. Catanzaro - i. S'tbettl 
(a cura di j 
-Colitica in Italia 19XK li Mull-
no .pagg . Lio'), lire JHKJ0 
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